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.ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

A.mena Campagna con Osteria, eà altri rustic~ 
abituri. In fondo Collinetta praticabile. 

Don MARCANTONIO, e RosINA, indi CARLOTTA, 
e PROSPERO. 

Mare. P 1u' non farmi la ritrosa •• · •••• 
' (a Rosina) 

Non parlarmi più a dispetto .. 
Quanto. è caro quell' occhietto, 
Or · che meco si ·sdegnò. 

Ros, Mi perdoni il mio Dottore! 
Per far vezzi io non son nata : 
Non sò far l' innamorata, 
Tante smorfie far non sò. · 

Mare. Se quef labbro torce un poco •••• 
Se con gli occhi mi fa giuoco •••• 
Se si volta con la schiena •••• 
Se le braccia muove appena ••• • 
Quella mano se mi tocca •••• 
Se apre un poco quella bocca .•• 
Mille affetti in un momento 
Già si affollano al mio cor. 

4 2, Non si dà piacer maggiore 
Che un Vecchietto . m r 1 una Donn11 1nna . ora ~ 
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Carl. Sentite ••••• • sentite 
Padrona, gran cose 
Vi voglio narrare •••• 

(a Rosina} 

Venite un po quà. .. . .. 
Mare. Ebben, che bramate? (a CarloUa) 
Rç>,s. Ma voi, che c'entrate? (a M~rcantonio) 
Ma1·c. Non vuoi qualche cosa? (a Carlotta) 
Carl. Parlar voglio a Rosa. 
Mare. Ma <li mmi •••• _.. 
Carl. · · Non posso •.•• , • • . .. 

Di lei ricercava 
Mi scusi Signor .. 

Ros. Jlar. Carl . a 3 Costei C·l mancava 

Per· dar .gl~ dolor 
m1 • 

Ros. Carl. a 2 Mio .ca.ro Dottore,,,,. o 

Ros. Geloso non sia.te ...... . 

1 Che, .se v'ostinate.,•. ,•• . 
Più peggio sarà. 

Ma1'c. Capir non volete, 
Che in aria sparate?· 

•: .. e repa te •••• se hiattate ......... ~ 
A me· non si fa. . 

a 3 (Il Vecchio barbotta •••••• 
Che ridere •••• ah •••• ah! .-••• ) 

.Mar. Dunque ti sei fitto nella testa, indomitis­
sima Rag~zza, di farmi sempre di~perare? 

Ras.La vostra gelosia mi è assai molesta, aman­
te vi sarej se più discreto meco sareste. voi, 

Ma qu.ei sospetti poi, 
Quel fiero brontolar, quei brutti sguardi, .•• · 



Per dirvela un pò se hietià son 's-ecqita ; 
Se vi fè sospettar un' imbasciata •• '~ .... 

Carl. · Signore perdonate siete troppo impor • . 
"'tuno, · · 

E permettete ancor eh' io ve lo dicà, 
Ghe mai non troverete Donna amica. 

Mflr·c. Sta zitta tu, ah non sapete 1quanto . 
son pericolose 

Le segrete ambasciate 
Da una serv:;t di casa riportate. 

Carl. In que~ta g'uisa, pù che · vogliate of­
fendere la mia onestà . 

. Mare, Le serv~ son. seguaci dell' alato Mer· 
curio ; non b~dano al decoro. 

Per. speranza dell' oro, · 
. Una casta Penelope 
Ancora sed tir fanno, 
E cornmetton delitti senz' affanno. 

Pros. Sospendete l'arringa, che ci andate di 
sotfo. 

Ros. Alle corte, 
Mi sembra assai tediosa questa vita; 
Se durate così 'sarà finita. 
Se éondiscesi a prestare orecchio alle 

vostre amorose premure, fu per corùpia.­
cenza, che per altro un uomo di vostra età, 
mai non potrebbe da me sperare amore, 

Nè ·mai darvi potrei . tutto il mio cere. 
Ma se condiscendente io era a sposarvi, lo· 
faceva per aver' un marito a modo mio, 
adesso rilevando che 5iete una bestia gelosa, 
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Rivolgerò il mio affetto 
Solo a qualche galante ·giovinetto. Cvia) . 

Mare. Fermatevi, sentite, 
Ah come mi ha lasciato! · 

Carl. Ci ho gusto in verità, che v' ha pian-
tato. ( via.. ) 

:Mare. Uh poveretto me ! se Rosina mi abban­
dona, io mi andrò a tuffare con la testa in 

· giù nella Stigia Palude. Ah Prospero, ·deh 
assistimi, 

Già Ja testa in deliquio se · ne và. 
Ajutami ti prego in carità. 

Pros. E in che posio aj utarvi ? 
Mare. Tu devi adoperarti a ·placare. Rosina, 

deh non farmi morire · di morte palpita-
toria. · 

Pros. Ma l'impresa è . forte! 
Mare. Se colla mia Rosina farò pace, io allora ·· 

dieci scudi ti regalo 
Ecco due di caparra. -Sei · contento? 

Pros. Date quì, vò servirvi sul momento. 
Mare. Mi raccomando. · 
]'ros. ( Povero Bambolino,) · 
: · Per voi si cambierà presto il destino. 

Mare. No, crederlo non posso ; 
• Dentro d'un pozzo già vado a buttarmi. 

r. 

La mia felicità troppo è lontana, 
Sento .pel gran i rancar febbre terzana. 



l>on l"-ABRJZlO ~a :sopra .l~ Collina. 

:DenedeÙa sia· pur ·quella Donna 
'Che di botta ti dice <li sì> 
E d-icendo ti ·voglio sposare ~ 
Va ·--salta ndo con frinchete nfri. 

=Quando ad· una .d-i queste sto accantò. 
P.rovo un certo piacer ccs'i bel lo, 

, Che- m i ;fa sù, ·e " g i·ù il cervello 
Tombola-ndo con frinchete nfri, 

Mi fa ridere qualche Vecchietta 
C h e coU' uomo sa far la scornosa 
Ma.ritarmi oibò no non . vò~ 

Ma poi -sempre di giorno, e di · notte 
V.a .zompando con frinchete nfri. 

'.'.Sbarbati :giovinotti, ·cantate sempre stà can­
zona,,e essa vi sia di norma, io pover uom­
mo, che me t rovo spiér to pena cant.arinola • 
. ·Auh ..t:iempe passate1 Don Fabrì t'arrecuord~ 
·quanno . a Napole -face·ve iu Poeta và non 
ce rammentamm-0y1 • · · 

Del.la p'rofossfone, ...:... .\e vicende funeste, · 
E fuggimm·ul-i sempre con1m" apeste. 

·Cancaro ehi chi .vene da chest.a parte, è esBa, 
Chella zuccha'fo, e - mele de Villana, 
Che _ l' .aggio vistar auta 'seùi-~ana. 
Auh ! si ·putissi ncapparl~, e e rnbinare 

. Con esso -seco J ei· un ~uon conaubbio,, 
Io lasc r_ei là musa -senza dubbio. · 



Ma s'accosta, e se. non prendo un grancìtt 
fellone, và vociferanno tra lui e lei sola. 

Mi ritiro di quì pochi momenti, 
Ed ascoltare voglio i suoi lamenti. 

SCENA III .. 

TERESINA, e Don FABRIZIO in disparte. 

Ter. Jnfelice- sventurata 
Più non. spero_ alcun riposo, 
s~ l' amore dispettoso 
Mi sta sempre ad inq~1ietar. · '. 

A colei, che dell' amore 
N (:>n ne . sa la conseguenza ; 
Io per scrupoL di coscienza 
Ce la vogqo raccontar. 

Fah • . E via· mo lasci.amo i scherzi, 
Non· lili far la sernpJicetta, 
Questa è tutta cabaletta, 

· Chi . <lisprezza vuol comprar, 
'l'er. Ma da me .tu .che _pretendi ? 
Fab. Un occhiata, allerta, allerta. · 
;I'e1·. Ed ancor non lo comprendi 

· Che non sò come si fà. 
Fab. Or proviamo. 1 

Ter. . . Non è cosa. , 
Fri.h. Ma chi sà. . 
Ter, · Son l'ergognosa, 

Non ho mondo, non ho ,scuo1a, 
Rossa. rossa io .sono già· 



·Fab·. ·Qualche Vecchio Don Niccola·, · 
Co lo rosso. può .incappar 

Ter. Ah che ardore tengo in petto ! · 
Più · m'accosto, e più m'infoco : 
E il cervello a poco, a poco 
Par che giri in quà, e in là. 

Fa·bJ Oh · che ardore tengo in petto! 
Più m'accosto, e _più m' infoco ): 
Levo · r .e"ca da quel' foco 
Che se no s' incendierà 

Ter. Ma di t:0 che ··vuoi tu ·da me, che rla 
più giorni •ti vedo ronzar intorno alla "mia 
casa? 

Fab. Amore, amore, mia Luna in quinta de­
c ima, i tuoi ecdissanti raggi han posto 

. in convulsion·e, tutto il · mio esteriore, e 
.nell'interiore io , ~ento un MongibelJo, 

Che se arrivasse ad eruzionare 
. La c~nerosa Troja fa ince.ndiare. 

Ter.A yete un favellare alquanto imposturesco. 
Fab. Mille grazie della bvntà, m' ha cono- • 

. sciuto a prima vista. 
Ter: Siete sfrontato. · 
Fab. 8e tal non fossi .onore ·non farei alla 

·professione. · . 
. Ter, Ma sap,piasi çhi_ s.iete. 

Fab. Io son figlio del Cavallo Pegaseo, ni• 
pote alle Muse, e per concomitanza, fi • 

. gliastro d' A poi lo. 
Immerso fra le scienze insino al collo. 

Tcr. Du·nque siete Poeta ·? 



Fab. Lo porto scritto .. in fronte. 
Tcr. Or più non mi stupiscodelle vostre ciarle . 
fab. No, la figliola dolce dolce me stà danno 

certi schiatfi nel viso della faccia, non 
tanto indifferenti. 

Ter. Come vi trovate in questi · luoghi ? 
Questa Campagna amena risvegliare vi 
fà. gli e&tri poetici. 

FafJ. A me . Partenope mi figliò, 
Il Sebeto· mi educò, 
E<l il Parnasso poi mi · poppeggiù. 

Nella mia Patria feci il Poetia Teatrale. 
Ma oh Numi, ingratissimi Numi, me' nna­
moraje de na Prima Donna, e· per ·passione 
·subbito, che fenette la scrittura e se ne . 

· andò~ me sò puosto a girare · il vecchio, e 
nuovo mondo cantando, e improvisando 
belle storie. -
· .'Questo caro niio Ben era il > negozio 

Per non lasciar giammai la pancia in ozio. 
Giorni sono facendo passaggio per qu'in~ 

ci, vi viddi sola, -solella seduta presso 
all'Osteria, le vostre lucerne tGsto m' ir­
ragiarono. V' incominciai a. parlare, e ve 
n compiaceste ; perciò so ;sette . giorni, 
che già ·non proseg,U'isco il mio viaggio per 
·Vagheggiani ognor più fervescente, · 
_, E spero. d' acqu istar~i ,o bel ~resoro~ 

. Come acquistò Giasone il ve)lo ·d'oro. 
Ter. Ma da me, che sperate? 
Fa6. Che spero ? Oh protettrici Dei! ·d'esser . 



vostro schiavo incatenato servidore, garzon 
della cucina, · · 

Guattaro, lavapiatti, 
Aspettando da. voi le leggi ·e i patti , 

Ter. Quanto sei malizioso. 
Fab. E tu sei Bona ah. 
Ter. Mi piac~ assai, 
Fab. Acqua, acqua. 
Ter. Sappi eh' io sono innamorata assai di te, 

E spero che . amerai ancora. me. 
Fab. Acqua acqua. 
Ter. Che ? forse ·bai sete? 
Fab. Akro che sete, io ·me ne vado adesso 

fino al settimo cielo per suppurazione. 
Ter. Io son Padrona di me stessa. Siam . due 

Sorelle nubili. 
Padrone ci troviam d' un'Osteria, 
Viviam con gran pudore. 
Mia Sorella è promessa ad un Dqttore, 
Ed io ancora...... _ 

Fab·. E tu ti romperai lo cuollo col prodotto 
di Aganippe, il qual, dimenticando l'odore 
·d,ei Giacinti, 

Si supisce "11' odore 
De sto garofano, prezioso · 

. 1,>er cui perdo la pace, ed il riposo. 
·Ter. Vo metteni alla prova. 
Fab, Lei mi prova dal ·capo insilil la coda, 

Sempre mi troverà convalidan~e 
Amico Cavalier, servo, ed amante. 

Ter. Ma oibò tu sei Poeta, io non mi fid0, 
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Un'amante lasciaste in abbandono, 
Del tuo am or persuasa ancor non sono ... 
Intanto vien co'n me in casa entriifmo 
~ li dentro più meglio ci parliamo. (via ) 

Fab. Io son entrato in Porto, 
Non temo la tempesta, 
Nel placido mar morto, 

I 
L'ancora vò a gettar. (via ) 

SCENA JV. 

CAPITANO solo. 

S'è lungi un solo istante 
L'oggetto, che si adora, 
UQ cuore il più costante; 
Trema, e vacilla ancor. 

· So ben io, che la sento 
Qual fiamma mi divora, 
Si barbaro tormento, 
Mai non provai finor. . 

Brutta condi zfon d' un alma innamorata, l'es­
ser lontano daW oggétto amato, il cuor 
del mili tare. · . 

· 'Esser dovreb_be ognota indifferente ; 
Eppur tali non siamo, 

E ne' lacci d' ,amor noi ci troviamo. 
Conto i momenti per tornare in Città, ed 
abbracciare Ct}Uell'amata beltà, che di ~era­
ce amore, 
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Mi seppe prigioniero far · il core:; 
Oh me infelice, ma µon m'accorgo,che·fa di .. 

n10ra mia di -guarnigione nel vicino Castello, 
Durare ancor dovrà 

Un ben lungo semestre! Oh rio pensiero 
Alfin io rivedrò il caro Bene, 
E allora cesseranno le mie pene. (via) 

SCE1NA V. 

Don MARCANTONIO, indi PROSPERO. 

Mare. Prospero ancor non vedo, o me confuso! 
Ah chi sa, cosa ottenne d~l .mio dol­

ce Tesoro t 
Ma eccolo, che viene, o mio ristoro. 
Di hai vinto la sentenza nel Tribunal 

d'amore a mio vantaggio ? 
Pros. Fin ora ho invan sudate>. 

Credo, che vostra più non sia Rosina 
Dubito ass~i, eh' ella già fu sed·otta 
Da quella diavoletta di Carlotta. 

Mare. Ah pettegolissima Servaccia ! H mio 
bellicoso furore l' incendierà. 

Ma che disse ·il mio Ben ? · ~ 
Pros~ Che in un istante 

Ricercar si l'oleva un altro Amante, 
Ed infatti ho veduto 
Un uomo sconosciuto all' Osteria, 
E creò.o il suo amoroso questo sia. 
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Mare. Tienimi, tien imi, che ritombolo. 
Pros. Che cosa vi sentite ? 
Mare. Già mi sento r esofo.co, il dioflamma 

in 'gran rivoluzione: presto un ferro, un 
Yeleno. · 

Vivere più non posso vò morire, 
Di q uell' imbelle Donna, 
Vò far aspra vendetta, 
Questo solo pensier, l'a lma mi alletta. 

Amor! •••• Che mi consigli? . ••• • 
Furor! •••• da me che vuoi ? 
Porgimi i dardi tuoi, 
Ch' io voglio qui pugnar, 

Si avvanzi l' inimico, 
e he fermo io q uì 1' aspetto •••• 
Nel suo squarciato .petto 
Mi voglio riposar. 

rrema rivale indegno ! 
Paventa, o Donna imbelle! 
M' assisteran le Stelle, 
L' onor mi assisterà • 

. Il cor . mi dà coraggio., •• 
La mano mi avvalora,.,. 
E ho buona gamba ancora, · 
Se mai mi ervira. 

All' armi, aH' armi dunque ! . •·. ; •• 
Mi sdegno avvamp , e · peno! •••• 
Mane mi sento i'n seno ••• , •••• , • 
Frenar .chi mi potra? ( via. ) 
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' SCENA' VI • 

. ':. ' TERESA, indi MUCANTONIO, é poi Rosi, e . FABltrzr•~::-
' . 

Ter. Or si che son contenta, l'affare è com• 
binato col Poetino mio bello, divenendo­
mio sposo,.. . , 

Sarò contenta appieno, 
. . E troverò ogni ·calma nel mio seno, 

Mare. Arma virumq11e cano. . 
Ter. Addio eognatO'. 
Mare. Come ancor voi mi corbellate 1 · 
Ter. Che voi non dovete essermi tale! 
Mare. E come ? se già vostra sorella. 

Or ora in questo istantè 
Ha fatto acquisto d'un novello am:inte ! 

Ter. · Voi, che cosa ·mi dite?· · 
Mare. Io dico il vero, egli adesso stà dentro, 

e a lei vicino. 
Ter.. Siete· troppo ingannato, · 

Quello è· il. Poeta il mio no'Vello sposo. 
Ma-Pc. ~uelr appunto è il suo Ben, ·nuovo 

amoroso, , · 
. Ecco vengono insieme. 

Ter. Come sarà pur verò eh' egli è tanto . 
incostante; appena volsi il passo poco da 
lui lontano, che di me si scordò? 

Ros. Ecco qul Marcantonio. Ora sì ·voglio 
dargli gelosia. Caro Poetaccio mio. 

Ter. ( Carc.t oh ·Dio ! . 
Che ascolto! Ob fie ,11a gelosia, 
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. La parigJia or li r~ndo in fede mia!· ) 
Caro Marcantoniuccio ci siamo intesi. 

Fab. (.Come con quella smorti.a. fa l' amore 
-il mio Sole. ? 

y edete quante ciance in mia presenza fà? 
. Femmena indegna arma de baccaHi ! ) 
Mare. ( O fiera tigre Ircanica;-Ja lingua mi 

si tira, , 
Più frenar non poss' io lo sdegno, e l'ira.) 
Dove son ! ~.- •• Che mai mi avviene ••• • 

Nel mio cbr ci stà un martello ! •••• 
Ed il povè·ro cervello 

' Io già sento ·vacillar. 
Fab. Che_ ne dice disgrazii1to 

Prova .•••• senti •••• vedi •••• e tasta 
E se stomaco ti basta 
Corri p'resto, e va a sposar. 

Ter. Ros. a 2. S~_ çonfusa! ••. e più non trovo 
N è parola, nè consiglio 
Sol l'orribil mio periglio 
Mi sta il core a tormentar, 

Fab. Con salute v·ia Madama, 
Mare. Non mi spiace questo tratto. 
Ter. Cosa dice ? '. 
Ros. Che sei matto. 
Ter. Briccs:m~ccio ! 
Ros. Mala raaza. 

I 
Fa~. Sta a veder, che colla mazza 

. Or ci avranno da pigliar. · 
Ter. Già si sa, che con colei ( a Fabrizio,) 

Tu vuoi far il ragazzetto •·•, ••• 



Ed appeu. mi fa detto­
Lì mi post ad ascoltar, 

lWarc. Ah ! Compare impertinente! 
(a Fabrizio.}\ 

Quest' azione non s-r fà. 
Fab. Non Sig.nor, non ne so niente· 

Tu che dici non si sà. 
· Ros. E tu birbo, tfaditore, {a Marcantoni·o~. ) 

Sai perchè quì son venuta? 
Che con lei vuoi far l'amore 

. Mi fu detto µ0co fa. 
l'ab. Ah Compal· per: tale abuso 

Ti vorrei pr prio ammazzar. 
e ( a 111u.-1~can tonio, )., 

Mare. Non è vero •••• Io wn confuso ! 
Grande imbroglio qu~s o paro-

& 4. Dalle> sdegno, e dal timore 
E' . quest' alma tormentata! 
Ah chi sa questa giornata.. 
Come <lebi1a terminar L 

Ter. Orsù finiamola,. 
Chiaro parliamoci· . 
La cosa è semplice;. 
Non è ~la strepito, 
E tanta furia . 
Alfin non merita,. ' 
E l'occhio chiudere. 
Ben si pot a·. 

Hos, Se più sensib ')·e 
No, non vuoi esser.e-,.. . 
Se ancora. seguiti 

(2) 
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A· darmP coHera) 
Sappi thlicolo . 
Sol p~i· tua regola-~ 
Che il matrimonio 
Non si farà. 

Fab. Mare. a 2. Tacete o p~rfid~. !. 
Alme cannibali !· 
Sono \nsensibHe. 

r . I nsu~cettibile 
Misericordia 
Più noni vi stà. 

".fff. Ros. a 2. Oh che gra-pd'uoinin.t 
D'· av'er suped)ia: 
Mi vien la rabbi3, 
Vorrei sfogar,. 

a ~. Mir-0 ~n gran turbine 
Nel Ciel, che s'pgita t 
Grandini; ·e fulmirri 
Veder già s·embrami !• 
E la ·mia testa, 
La ria tempesta, 
N el casu orribiie 
Non sa se hivar. ( viano.} 

SCENA vn. 
u' Capi~ano, indi Don FABRIZIO, poi M KR.,ANTONI()'. 

iìnalmente CARLOTTA, e PIWSPERO in ascolto. 

Cap, Prospero wi ha già detto, che queste 
due Ragazze 1on·o Sp·ose 
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Potrebbe una di lor far.rni feli«e, 
Mil h<;> dom~tp il J,Iljo Cor, pn). fl. ~ 

non lice. · 
Eab. Arda la Reggia, 

. Precipiti Cart~g.Q, e ~ja 
l,.iL ç,enere .cli le~ l.a tqmp51 miµ. 
Sangue, sì sangue farò, 

. Ed Ut} int~f~ 'po. te rìemp~.,rò. 
Cap. E' desso oppur m~igg~nno!. Dimf ti_brjii.p~ 
Fab . .t\.bQi pai;~. 
Cap, Don Fabrizio ? 
J.'4b. A.l~bi pace, và ql Diavpl0. Oh .lllÌO ca<r·O 

Cap'itapo, 
Cap. Più non mi- co·nos.cete? 
Fab. Se ~ i conosco! E GQme nPn c .Qnps~~re 

uno <!l<tlli rnìei pr.inciijali pat·~it&rj. 
Qua11ido in ~!ti$ io st'}ya, 
Cioè quand-q in. ~~apo}i io teat1ic~v,a~ 

Cap. Cqme .da queste parti? 
Fab. L~ storia è 4n poc_o lung~, eQ ~o ad~~SQ 

sto arr~bbiai@. 
Cap. Chi vi tol~e jl riposp ?' 

Fidatevi con m~ st..m;a pa~r~. 
Fab. Vò fare Ll'.Il ,qmieidfo, 

t. 4 JJli nu1 .ne~ per f~r.lo uo' arqrntura. 
Cap , Ma per punto d' nore, o pe.E veQ.de,tté).? 
l'arl.(II Capitano cqn D. _Fqbri~i~, ~scol.tiamo.) 
·Fab. Onore, ;onorissi~o, n1e te rneno, che uo. 

vecchiaccio di nulla, m·e vò rapì no core 
<;le nas.t~ r.eaie, 

Cap. Cioè un Rivale vuol togli:e.~yi J' Arnar\te. 
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Fab. Si Signò. · . 
Cap. Ebbene, come fate il duello,eon sciabola7. 

con spad ~, , o con pistola? 
Pros. (Oh che <liscorso bello, 

Quì _ si stà ragionando d'un duello.) 
Fab. Tu eh-e spito, e pistola? . Non sono sì 

. poltrone, 
· Voglio fare· il duello col ca-anone. 

Cap. Che diavolo dite? 
Fab. Io vogl io na scopetta, carr·ecata a. me .. 

traglia 
Per farle un focolaro dentro al petto. 
All'indeg_no Dottore rnaledetto 
A lo sì Ma rcantorrio. 

Cn.p. Con quello voi l'avete? 
P ab. ~i con quello pecorone Africano ... 
Cap. Ma badate che il Dottore è beHicoso. 
Fab , Ed io son Zulferoso, 

.Ma mi volete dà che sta scopetta ? 
Càp~ Si~ sì ve la da~ò, _ma enza fretta. 

\ Non i:ò C'?Sa avvenir vi poss'l. 
Carl. ( La cosa è troppo seria.) 
Pub. lJ ·col po· io ti rerò, 

E co du p· .Ile in fronte 
Lo ma nderò al l<1 ba rca. de Caronte •. 

Cap. G ta chè si dr dee iso, 
Andate nel Castelto, 
Con voi sarò a momenti 
Lo ~chio ppo vi ' nrò 

·Pc1b Or va c o, voglio f.u vi vedere in me u~: 
nove Ilo Alcide · 
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Squarrator di leoni, · 
Che supera in valor tutti i Campioni. (via) 

Cap. E' curioso costui , se il corragg io suo 
non conoscessi, certo lo crederei. 

Mare. Dov' ~' dov'è quel coniglio. (Poeta? 
l'op. Dettore, che andµte .trovando forse il 
JJJarc SÌ lo voglio mandare a poetiz~are .ai 

Campi. Elisi. 
Cap. ~ì anuò · ad armar di ~chioppo, 

E d eve ricercani, 
E~li è già riso! uto d'ammazarvi, 

· . ( Mi voglio divertii' con questi matti.) 
Ma re. Canchero ! fJ ueata è una rappresaglia; 

Io mi trovo inerm e. 
·cap. Gu~rdatevi , che Don Fabrizio, è capace 

tirarvi di dietro. 
li/are, Di di e tro! peggio ass:li, aj utatemi voi. 

O porgetemi a lmen qualche cons! gl io, 
Che rn 1 possa. sottrar <la tal prr ;glio. 

Cap. Ora veqite meco andrnmo ne l Castello, 
E di buono archibugi o v'armerò • 

.Jfarc. Sì sì vi sieguo,. andiamo . che prima 
dl' ei rn' ammazzi 

Vò fargli un' imbo~·cata, 
E spero gran vittoria rio ornata .• 

Cap. D'arrhiliugio hene ar mato 
Anderete in lieta fronte, 
Qual novello Hodom onte 
Con coro.ggio a du ell ar. 

1.llarc. Con quelJ'armi avvalorato 
Furioso, e off~o Amaute, 



Qual novellà Bràdamm:;rtt? 
. . ·ot quel gatto vò brut:fa.r, 
Cu.p. Ncm lasciar invendicata 

Così infame gra\'e offesa. 
Màrc. Sì, véndetta irlusitata 

fo farè no~ mai -più intesa, 
"' a 2. Il Ili.vale debeHatt) 

, piè vostri h n .. . .• di a da cascar. m1e1 pie 
Cop. Ma badate ca·rò ·amico, 

Pert hè v'amo .,.e lo dico:. 
Don Fabrizio 1é fortunato 
Nel duellar ntolto addestratb, 
Tira colpi da Maestro, 

· Sp-aci:latcino é rt1olto destro., 
Teste e braccia fa v-Ohtre, 
Busti è gambe in aria andare, 
.Fi·11 adesso tutti 1quèili 
Ch' lranno fatto de' dueHi 
Con .frval tosì futnoso, 
Sì fero'ce e valoroso 
bis~ràziati vinti, eitititi 
Son rimasti sul te'rren. 

Jr/are. Che mai sento! Cos' ascolto! 
In che impegno son avvoho, 
Qh terribile cimento, 
Oh fatai crudo momento! 
Me me~chino poveretto! 
Don Fabrizio mate{!l_etto ! 
Poverètta péll-e mfa 
Non '~O pi-u dove .mi si' 



Mi vien ·freddo butto · tremo 
M' impazzisè'o sdn già scén~o, 
Venge •aHmo, più , non ,reggo, 
Ove s'On0 più noh <Veggo, 
:T1Hto :gltia a me d' i·l'itbrno, 
Già mi manca il cor nel se'n. 

Cap. Ma che vedo! foi tremate !J 
. Che ' 'ergogna, Ghe .vpta ~ 

JJ!arc. Nan Signore ·v'ingam1at e 
(Oh i.qual ria fatalità .. ) 

Cap. Su mostrate çoraggio, · gran core 
Mare. Si Si'ssigflòt"e, son totto v'àlor~. 

. - Treman,do ~uol ostentar i:Oi:aggio. 

e {(Ah lo sciocco g ià tr~ ~na q .. lial fqgl\i~ 
ap. 

2 
E corag~·i0 Qstent11ndo sen v~.) 

M q •. · . (Me 1J.1e.schino già tredio 'qual fog;lia 
a1 e E . 1,... ·, . . , ) · • coraggio plU m cor non ·.c1 sta. 
· · ( Viaii.o.J 

Pros, -Corbez~oli 1 
Carl. Corriamo ~ sv.ela.~ ·il •tutto, per evitar 

\'OVÌO~ 
Alte nos·tre Leggiadre ~a:d.von.ci1rn. 

Pros .. Eccole, ~he v~n gono gi~. 

':fERES_A, JtosINA • .e detti. 
I 

Carl. Padr0ne ttifo t ior.ret 'é 
'Ter. Cos' è stMo -'? 
Rds. P.arlçite c9s' a.:'V,Vènne? 



Pros. Notizie fonestiss ime. 
Carl. Il Dottore, e il Poeta. 
Pros. Si vogliono amrrrnzzare.' 
Cari. ·Di già ml Capitano sono and, ,Ì. 

E di schioppo da lu.i saranno armati~ 
'Ttr. Ohtmè ! 
Ros. Cbe sento! 
'J'er. Cone>t e rn \ ni mento, 

Ed 1 mir i, e Vil <lni radunate 
D'impedir, che .s' ammazzi11.o cercateQ 

Carl. Velo. 
1J1;s Mi rac ornando Carlottà, 
Carl. N . sò se a te J')O arrivo .. 
Ter. Prnspero ! · 
P os. Che ·volete·? 

.. 
7 er. Aspetta~ aspetta, 
Ros. arlotta. · 
Cari. Sono quà. 
Ras. Non vi · movete 
'l. er. Di e o cagion tu sei frasca Rosina. 
R _os. T tto per te Signora m,9-destina, 
7 er .. Se li'abnzio ·o ph\ non tro vo, 

Se soff dsse mal veruno, 
Q uet capell i ad uno, _ad ur:io 
Te i i vogli q11l strappar. 

Ros. Bad·a h .n, <-~· e il mio Dottore 

Ter. 
Vivo~ e sano ho da trovat9 

A lLnmenti il suo valore 
Mi potre.bbe ·sgòrr1entar, 

Ros. Alle prove <'i 1ed re no. 
. e • e .cm li .falti ,.pa.rl""remo. 



llos. ·nià si sà, chi ". ,, e voi. 
'[er. Ci i:;appi a:no t a t.l' noi. 
:/? s. Pi:irla bene . 
TI'er : ·Più mo e~t i a 

a 2 Che s il f· .. mo sa lta in ~estr. 
Calci, e plign~ io Io v l· r~ 

SCENA UL'lT!\U . 
1"ABRIZIO e MARCANTONIO nrmatì d; p •rhibufrl; indi 

TERESINA, RostNA, CARLOTTA , e PROSPE1w, 
infine il CAPITA o. 

Fab. Marmotta & a1 ti so o, 
Che or sparo s :-. i a tt ento,, 
Se vuoi .far tes amen o 
'f'i posso age olar. 

Mare- Non serve a fa re il bra•rn, 
Salvnr più noI ti. p.u 1, 
Dt pur, -chè grazi.a vuoi, 
Che grazia io ti vò iar. 

Fab. Il naso ba da ·r ,starmi 
Se vu i che mi consolo. 

Mare. Ti 1preg d·i s. 1varm i 
Alrneuo un oech'o solo. 

!/!ah. Va bene, e rest e int'3so · 
Jlarc. Ho tutt. .J già comµ\· es::i 

·a , 2 Conch1 usò è gia l'aff re 
..........._ Tirare or si po 1 à. 

Ad ... s· " Dutrore 
dio, . 1g.nor Poeta 

~~aiutami Papà. 



-Te_r· Ros. · Carl. Pro~, a "'· 

Fermatevi, o stolti! 
·Che cosa tentate? 
La vita serbate, 
è he P!ezio non ha. 

Cap. Che prezzo? •••• , .Che ' 'ita ? ..... • . 
Che chiassi? ~ •• , Che moti ? 
Gli schioppi son vuoti 
Non ·bah no èlie fa r. 

Ter. Ros. Carl. 
Cap. Pros,. .q, · 5 

Questa burfa assai graziosa 
.Mi -diletta in verità ·; . 
S·e· si ef!>pura questa cosa., 
Che bel ~· idere sarà •••• 
Oiì eh~ hBrla capricciosa! 

Fab. Jrla1·c. · ti ·a~ Mi vei:tgogn.o in verità! 
Se sii appu~a 1cquesta cosa 

-chi . r:esìste>ie ,po tra. 

•fùtlf. 

Com e Nave., ·eh.e eelP ·on.eia 
Agitata è réiu t empesta 
Così bal-za. la nl!i:a tes tn 
Che piitì ire.go-la wu ha .. 
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A'l'TO SECONDO. 

SCENA. l• 

R~SINA, 'CARLOTTA, e PRoSPERQ. 

Ros. Si son pacificati? 
Carl. Si Signora. 
I'rns. Si chiarl1ano Cognati. · · 
Cari. L'ardire perdonate-della tichiesta ·tpia. 

Voi e~ p~tisote di sposare il Dottore ve­
ra men te? 

Pros. N.on ti satebbe màle. Io direi 
E' ve1:' d1e è un ·po 'vecchietto, 
Ma non ha su di lui verun difetto . 

..Ros. Veramente, gli porto qualche poc~ 
d'amore ma nol vorrei geloso 

Perciò .s0no indecisa,- mi 1cambio ogni 
momento; 

Or lo vorrei per sposo; ora mi pentd. 
Son Ragazza innocentina; 

Non son furba come fahré: 
Sempre .in casa, ed in cucina 
'SOl.il'0 avvezza a praticar. 

Ma nel cuor ce>n tutto questo 
Seutit> spess0 H p1zzichetto 
Che mi ,dà quel Ragazzetto 
Incl~inato a tormentar. 

S,e mi metto a favornre · 
Qoauti er1or~ rni f.a.. fare t 



~e men vado ::t riposare. 
M.i ~ 1:1 ~ 1- tt p rc~ a tis'' ·gl iar. 

Q. e ll a d Ha è_ pur fel ice 
( lle ' r.. . o r non sa le pene ; 
Ma d -.rv' è qu c:: sr::i. 'Ft-nice ? 
Me 'ad .liti ,.-i i lo . sà · 'Via.) 

Pros Mi p ar .hé q m~..; t o <iff r :sia accomoriato. 
Ca.r l . lo pur • i ~ v co. ì. 
P1 ·os. '\1 il nr.str ~ oerò nc n ' accomo<la ma i.. 
Carl. Q1 rn do con< l;1 ude .. :: 1111 0 le nostre P a­
. dron ~ ine 1 lcr spon~a1i, 

Il nostro nodo al lor c,ombi ner e mo. 
Pros. F.hben io mi c<m ~ ento, 

rerche lu ng-i non vedo il mio destin~ 
L'affar delle Padrone è g ia viçino. (via -) 

M AR CANTO NIO, e F ABRIZIO. 

Faò. Ne scusani i Co<Ynato. · 
Jl.Iarc. Amico perdonami. 
Fab. Fu un eguivor.o, che nce fec ero pi:rl.i à 

cheHe d1avolt.: -dispettose. 
Mare. Potevamo ammazzarci certamPn e; e 

quel Signor Capitano per dive1 ir . ." s .1 d~ 
noi, stava a fom P. ntare la n o:,m\ collera. 

Fab, E rlavvero s' è spas ato 
Chillo bello rnNluzzo scaudato. 

Marr:. Io a d ir la verita , er tal ti n ore 
Sento in ventre ballar fega to e co re-. 
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Fab, Ed io per ritornare 
Nella sa lute mia 
Non mi basta na mezza Speziaria-. 

Mare. And iamo dentro adesso 
Per 1scorger Paese. 

Fab. Sì and iamo, staremo bene attenti con 
queste due )'roserpin€; · 

Se furono cag ion di tanto a ffa no 
Forse tanto penar compenseranuo. 

SCENA ur. 
TERESA, RosINA, indi CAPITANO. 

Ter. Vieni, vieni Sorella, 
Q ua1Hlo consolemo i nostri Amanti 
Cou. isposarli ? 

Ros. Io soi da te dipendo. 
1'er. Veramente 

Io vorrei divertirmi U-n altro poco 
.. ulla lor gelos··. . 

Ros. Fa pur ~o r ,I la mia - come t'aggrada:. 
Ter. M . fanno cornpassione,-ma i l mio con .. 

siglio, è di scoprir se con noi sC>no cos anti2'. 
• A questo assa vi giova 

Di mettere i l r cuori a qualche prova,.. 
Cap. Addio belle RHg::izze. 
Ter. Signore vi son s rva. 
Cù,p . Io ancora rido sulla stoltezza <le' vostr: 

Amanti. 
Ros, Due carattel'Ì sono originalio 

' 



·Ter. Con mille parolaccie. 
Ci hanno as~ai n~altratta~e poco fa. · 

Cap, Che '1 soffrite st\lpiscp in ~f!rjt~,. 

I 

·SC)1~A IV'. . ( 

FÀBR1z10, MARCANTo.srn, e Detti;. 

Fab. Quì è la Quaglia zitto •••• zitto 
Non dir niente • ••• fermo .••• forte •• 
Di far stirepito ti vieto 
Stj~!llo il Uttlq. ad ~Pl{4rar. 

Mare. Quà è l'amica! •••• a len.to passo ••• , 
Non far cbiasso .... .. sodo •••• questo. 
D 1 far s tre fJÌ to ti v4.eto • • •• 
Stiamo prima a<l ascoltar. 

Cap. Dunque, cara 'fe.resirrn, 
Ti strapazza quel b,riceon.e? 
Ma potresti coli .basto.ne · 
Più giudizio farg·li far. · 

Ter. Quaado pt't:sso io sono, ad esso 
Viv,o inquieta in t,1.1tte l' ore; 
Ma vicino a voi, 'i·glilore 
Sento il e@re cor1t&o ar. 

Fah. (l\h birbq.nt~:d· a me ste .c.ose ~ 
Proverai li fumi miei l .••• } 

Mare. ( Ma c,he i'1.domito che sei ! • ! •••• 
ii prudente •••••• sii paz}e.nte •••••• 

Non è niente •••• non è niente.. • • • · 
Ti couv.ien@ sopportar, ) 



Cap. E la: vaga· mià Rosina 
. Di quel ·'Veècl;i~~, ebe ne . d,iftre· ? 
Ros, Ah ! Signor, sono i itifol1 C. e, 

Se quel Veachio non morrà. 
Mare. ( Oh ·cospett0 ! •••• che rn-" seet<> ! .•• 

Che pensieri indegni, ~ rei. ). 
Fab. t Ma che indì0m1t@· che· ·sei! •••••• 
' Sii prnd~nte .••• , sii ·paziente •• ~: 

· Non è n1ente •••• non € niente 
Ti conviebe .soppottar. ~ 

Ter. &>s. Cap,, a 3. 
(.Oh che ·gosoo ! , ... 'Che d~let.t0 ! 
Che b~l. sp'àsso è questo quà ! ')' 

1i'ab... M art. ·a 2. · 
( La gelosa. smar1ia in petto , 
Qual tor!nente -a-l còr mi d~! ) 

:Mare. Che vuo~e la S11gn'ora ·? •••• (a Rosirla) 
Desidera, €h·e 1:è> mora? 
Quel tratto, che mi 'fece, 
Pagarmelo dovrà. 

Ros. Quel giovin•e il!1 m·ia vece (acce"nnai'l Cap .. ) 
Risponderd 'p0trà.. 

~«b. Vorrehbe la Damina :{ ·a Teresa.) 
Giammai seairmi vicina: 
Dove si fa J!'Esta~é 
L' Inverno si può far. 

r;Fe.r. Da quel :Srgnor andate ( ttccennll il Cap. ) 
Che vi rispon eFq. 

Mttrc. 'Fab. a 2. A:tldi·amo da Don- Canchero 
Vediam che dir saprà. 
"Signor Eccellentissimo.,,. (al Oapitano.) 
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Cap. Via non facciam . più strepito 
Si stiano nel silenzio, (a Fab. e Mare.} 
Che se mi fan risolvere 
Di dare un brutto e5empio, 
.Q11ì passano pericolo, 
Vel giuro- in verità. · 

Ter-. Ros. ·a 2. 
Se voi vi fate l.eci to (a Fah. e Mar.) 
Di strapazzar le femmine.... · 
Crudeli, e ognora istabili 
Se a voi piace · qur d'es,sere, 

·Qul sempre vogliam ridere , ••• c,e 

Ah, ah, ah, a~, ah, ah. 
Mare. Che· fa i q ui ·o!ne un cavolo? (a F'ab. ). 

Non vedi, che ci hurlano? 
Che a gui sa di carc.iofoli . 
A t utti due ci pigliano •••• •·• 
Compare mio risveo·liati. •·• ••• 
Quì petto e i vorrà .• 

Fab. M z itto, Sig or pittima, (a Marcant. ) 
T acete, Signor Canchero, (al Capùano )1 

Mhdama mia tìuiscila, (a Teresa,) 
l\hlora t rminatela t { a Rosina. )1 
S ·~ no corne !e brocco le 
Vi getto in me.zzo quà-. 

fii 5. ( Qu:rnt.i colpi di inartelli ! •••••• 
Qual cootrf\sto al cor mi sento~ •••• . 
Chi d' amo r non sà il tormento ! 
Sol felice dir s1 può. {. viano, l 



SCENA V~ 

€ARLOTTA-, e· PRoSPEnoi . 

Pros. Dunque un' altr~ baruffa é succeclufa ?­
Carl. Sono due pazzarelle,-e v.ogliono- im­

pazzire i loro sposi. 
Pros. Tanto r han-no da tirare, finchè si 

spezzerà. Esse son due Villane, e quelli 
son due brav~ galantuomini; è vero, eh.e· 
il Poeta è uno spiantato. Ma poi é - di 
scieza ripieno. Molto ricco è il Dottore,, 
e mi ha prnmesso, eh.e se p.er mez.zo mio. 

, acq.uista Rosina mi darà cento scudi. 
Con tal somma mi pare 
Poter le nostre nozze agevolare •. 

Carl. Sempre un sol · discorso L 
Pros. Ti negheresti forse l 
Carl. Finiscila. 
Pros. Ma che risposta dai. suJ nostroa-J1pu.ntru• 

m.entoì 
Carl. Nessuna·. Io detesto tan.te irt11tili. ~iarlt?' ... 

Per capire una Donna,. 
Giacchè. tu brami ognor farla parlare,. 
Non comprendi ailcor l'arte dell'amare. 
La Donna che è sag_ace 

E brama esser gradita 
Vuol essere capita. 
Ma non si ~ u.ol spiegar~-

Un ceuno •••• un gesto •••.• un veZZQe • , ... 

Un. tenera sorr.is.o, ....... .. 
'3}, . 



Un dolce oèchiettò •••• il viso 
Tacendo san parla.r. 

Hai compreso i detti mièi ? •••• •• 
Sai la cosa or come va? •••• 
Se convinto ancòr· non sei, · 
Non sò come finirà. (viano.) 

SC.ENA VI. 

TER,EsA, e F ABRrzro. 

Ter. Nò, nò, è inutile a pètsuadermi briccone. 
Fab. Perdonami Teresella n1ia ; io non le> 

faccio echi ù, 
Ter.. Dubitar di mia fed·e ! . 
Fab. E che sò, io ti ho visto . a far(:! vezzi 

ca chillo pa1ico d~ lo Capitano, · 
Che facevi ad<laver mi figuravo. 

Ter. Guardate il bel soggetto, · 
Che . far rn i vole ancora il gelosetto; 

Oh che arnabil Damerino! 
e be bel taglio! e vago aspetto! 
E' ben degno quel soggetto 
Di un Museo. d'antichità. 

Donne mie, se il vostro bimbo 
Stesse a piangere, o gridare •••• , , · 
Se costui vi fa guardMe 
Presto, presto dormirà. 

Schiatta, schiatta • ••• se non puoi. , •• 
SentiJ: tutto con bo11tà 
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Già si sanno i fatti tuoi 
Nelle Ville·, ed in Città. 

Che cos' è ? •••• Non dissi il vero? 
Ma cospetto ! •••• v' offendete ? 
Dite voi, che lo sapete 
S' è bugia, o verità. 

Fate bene, ò Donne care,. 
D' aver cento, e mille 'Amanti, 

. Perchè in mezzo a tanti, e tanti 
Forlì.e !l buono vi sarà. (vfo.) 

Fab . Ora rpò non posso cch iù, e che bogl io 
morì de morte afribiliatoria. oibò l<i mia 
S1gno1:a .. Madre orette, e de' Fabrizj di 
questa taglia non ne nascono più. ; mo 
vaJo dentro ; 
. Prendo il mio calascione, 

Scapperò via di qu:-, 
Che femmene vi sono in quantità, ( i·a) 

SCENA VII. 

MARC,~N'l'ONI O, e CAPITANO. 

Mare. Non s6 intanto dov' è · D. Fabrizio: 
vorrei comunicarali atfari rilevanti~ 

Cap. Dottor gioiste meco. . 
Mare. Che forse · siet€ venuto a far qualche 

altra burla? 
Cap. Oib6 vi dò 0tizia, che domani io par .. 

tirò pria del te npo prescritto. 
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Mi han rilevato dalJa guarmgrone., 
E son lieto vel g-iuro con rngione. 

Mare . . Felice voi, che alla Città tornate 
Fra le braccia ài sì tenera Amante; 
A, me .non è conoesso tal piacère. 

Cap. Che! ancor siete in baruffa con Rosina? 
Mare. Sì, sì ora più, che m~i. 
Cap. Amico ·non temete, a me la ·cura 
· Lasciar dovete de' vostri tormenti. 

Mare. V'attendo . ·caro amico fra momenti. 
(via.) 

·Cap. Chi mai vidde nel mondo · 
, Pili felice di me. Dunque fra •poco 

Ri'-veurò H ·mio Tesoro ; 
Ab qufll tenero istante 
Quello sarà per un sincero Amante 1 
Udir da quel bel labbro 
'Tanti ·soa iaccenti ·! . 
Mi sembra di vederla, 
·Già mi sento . chiamar mio ben, mia vita 
Gioja chi mai provò così compita. 

. I 
Quanto .è grato a questo core 

Rivedere il caro Bene · 
Son pur <lolci le qitene · 
Coa cui l'alma annoda amor '! 

Caro eggette de' miei voti : 
Scopo sol de' miei sospiri, 

. Tu le smà,nie, e li martiri 
Deh <Consola in ,questo e-oro 
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'· La speme placida 
Già ·al sen mi scende 
·D'ilegua i palpiti 
P-ian pian mi rende 
L'antica amabile 
TranquiUità. 

S"CEN A · vnr. 

''TERESA trattenenaosi, Don FABRIZIO <la viaggio, ·coa1 

faggottino, ed il Chitarrino. 

''Ttr. E mi lasci crude! t 
:Fab. Ho risoluto Aminta, più ·consigli non vò. 
Ter. Ed hai core ? 
Fab. E tu hai avuto ·fegato per me? 
Ter. Io volli con te scherzare . 
. Fab.. Ne, aje voluto s~hizzare? e mo lassa. 

scorrere, è rotto d~ello, -eh' era sano. 
Ter. Ascolta. 
Fab. Lascia, lascia, ca mme straccie lo . vestito 
Ter. Incompiacente. 
Fab. Inc<nnpiacentissimo. 
Ter. Vedimi ·piangere •. 
Fab. E piangi. 
Ter. Dunque, 
Fab. Decisi addi-0' 
'Ter. Aspetta. 
Fab, .N 011 più. 

""· 



'f er • . Che fiero caso è il · mio ! 
Si ha d'avere più pazienza? 

La fi niamo .,.~si. ••• onòP 
Fab. A quest' ori non v' è udiea.za, 

Che risponderc i nr.n sò.. . 
Ter. V' è u na donna dispei:.Ha, : , 

Che nel mar si butterà. 
Fab, La stagione ~ _ intemp~rata 

· Or catarro prenderà. 
Ter. Se un veleno si procura . 

Vuole il male suo cura r. 
Ji'ab. Or e: h' è Marzo questa cura 

La potrà. preg~ud ic.ar . . 
Ter. Dunque morta tu la vnoi ? 
F ab. Mora pur salu~ -a noi. 
Ter· Ecco l'Ombra ppveretta, 

. Che <li te mi domanJò. 
Fab. Alli n'wrti io non 'llò retta. 

Con li vivi iò me la f.o •. 
Ter. : Maledetta Ja. m ia !sorte., 

Che mi ,crucia, che mi atterra. 
Fab. (Or Fabrizio allerta forte 

. ,, . . Nou butta re le C\rmi a terra. ) 
Ter. Del dolo r, che mi fa guerra 

Non ritrovo oh Dio pietà!) 
Fab. (Debolezza il cor atterra 

Statti duro come và.) . 
Ter. Ebben da te lontana 

N'andrò da quest'i stante, 
E in braccio ad alt ro , mante 
Donarnli io vogli9 gi,~. 



Fab, Mi faccia • pri111a- i conti . 
·D el dare, e 1dell'avere 
.E poi potrà ·vedere 

. Se pane troverà. 
Ter. Furbaccio fnaledetto ! 
Jlab. Vanne, che quì t'~spetto. 
Ter. Sei pago ? · 

. Pab. Non sei sazia ? 
a 2. Oimè ! •••••• che a · tanta grazia 

Resister non 'si sà. 
Ta. E' l'uomo per noi1 Donne 

Un pane necessario: 
Or vedi se al cohtrari"o -; 
Competer si potl':ì. · 

Fab. La · fémmina si chiàma 
Mondo, Dem9n.io,- ·e carne 
Vedi se puoi scapparne 
Oppure invischiar là. · ' ~ 

Dunque voi vincere a forza i 
Ter. Sì, tu sei mio; e non mi devi a>bbandonare~ 
Fab. Veramente lo dici ? 
Ter. Anzi lo g,i uro. 
1'ab.Damme che Ila mano ca te la voglio taglià, 
Ter. Eccola o caro, e fanne ciò che vuoi. 
l!àb. E questa è la nÌia, Cinque e .cihqùe fan 

.dieci. 
Ter. Oh qual felicita ! 
Fab. Salute e figli maschi in <Ìuantità. 



SCENA · ULTIMA:.'. 

Tutti. 

Cap. Evviva, evvLva, spero che vi. ~iete rap ... 
pacificati. 

Ter. Sì sì la man di Sposi ci sìam dati. 
Fab. E siamo in. matrimonio congregati. 
Ros. bbia fatto l'istesso ancori:' n·oi. 
Mare. h ah l' 10 superata finalme(lte . . 
'1ar.l. Pure a , Pr spero or or mi son sposata. 
Pros. Quanto penar m' ha i. fatto malaudrina L 
Cup. Le passate amarezze 

Vadan tutte in 1 oblio 
E domani sarò felice anc h'" ioq, 

Tutti. 

Come consola il core 
' Un fortunato amore! 

Brillar fa una bell' a.nima. 
L'altrui felicità, 

:rnrn. 


